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Catania 
Mafiosi 
intimidiscono 
sindacalisti 

WALTER RIZZO 

• • CATANIA. Per chiudere 
una vertenza sindacale Anto­
nio Torre. 35 anni, direttore di 
una catena di supermercati a 
Catania ha pensato bene di ri­
volgersi agli «amici degli amici» 
della «Stidda». -- - . 

Per convincere due sindaca­
listi troppo duri nel difendere 
gli interessi dei dipendenti del­
la catena di supermercati, Tor­
re si e rivolto, secondo la rico­
struzione fatta dagli uomini 
della squadra mobile di Cata­
nia, a Gaetano La Guzzi, Silve­
stro Indelicato e Francesco 
Spampinato, tre «picciotti di ri­
spetto» della Stidda catancse, 
vicini ai boss Salvatore Cappel­
lo e Salvatore Pillerà «Turi Ca­
chiti». I tre non hanno davvero 
perso tempo. Hanno avvicina­
to Giuseppe D'Arrigo e Rober­
to De Cervo, 1 due sindacalisti 
della Cgil che avevano il com­
pito di seguire la vertenza che 
si era aperta nella catena di su­
permercati. Il messaggio 6 sta­
to fin troppo chiaro: bisogna 
essere morbidi, convincere i 
dipendenti a subire l'imposi­
zione dell'azienda e quindi te­
nere la bocca chiusa con tutti, 
soprattutto con gli «sbirri». «Al­
trimenti siete • morti tutti e 
due...». 

Il confronto sindacale si era 
aperto quando Antonio Torre 
aveva informato i dipendenti 
dei supermercati «Discount», di 
proprietà di una società che fa 
riferimento a noti imprenditori 
calanesi, che vi sarebbero sta­
te cinque ore di lavoro straor­
dinario non pagato a settima­
na per far fronte ad una situa­
zione di crisi. In caso contrario 
sarebbero partiti -i licenzia­
menti. La proposta ha suscita­
to la reazione dei dipendenti 

, che si sono rivolti al sindacato. 
A quel punto sarebbero inizia­
te le minacce ai dipendenti e 
ai sindacalisti. L'ultima riunio­
ne si è svolta venerdì mattina e 
Torre si è presentato con i tre 
mafiosi. All'incontro e arrivata 
anche la polizia che ha arre­
stato il direttore del supermer­
cato e i tre «persuasori». Poco 
dopo tn manette è finito anche 
Giuseppe D'Arrigo. Il sindaca­
lista-della Cgil, terrorizzato, 
non ha voluto infatti conferma­
re le minacce che aveva subito 

• ed è stato arrestato per favo­
reggiamento ed 6 stato quindi 
sospeso in via cautelare dalla 
Cgil. L'associazione commer­
cianti getta acqua sul fuoco e 
parla di un «colossale granchio 
preso dalle forze dell'ordine 
che - giudizio dell'Asscom -
potrebbe aver male interpreta­
to una trattativa sindacale che 
si svolgeva alla luce del sole». 
In azienda però anche se a 
mezza bocca i dipendenti con­
fermano l'esistenza di un pe­
santissimo clima di minacce e 
intimidazioni. Maurizio Pelle­
grino, segretario generale della 
Cgil catanese non usa mezzi 
termini. «Sono preoccupato e 
sconcertato per le minacce di 
tipo mafioso avanzate dai diri­
genti del supermercato - dice 
il dirigente sindacale - La Cgil 
chiede di far piena luce sull'in­
tera attività dell'azienda, inci­
dendo su un corpo che appare 
infetto. Grave è stata l'ingenui­
tà di D'Arrigo che si è mostrato 
reticente con le forze di polizia 
non denunciando le minacce 
che aveva subito. Un compor­
tamento che contrasta con. 
l'impostazione di limpidezza 
data alla vertenza dal sindaca­
to che aveva denunciato le 
pressioni ricevute». 

Strage Capaci 

Chiede aiuto 
la vedova 
di un agente 
M PALERMO. La vedova del­
l'agente Antonio Montinaro 
morto nella strage di Capaci 
assieme a due collcghi della 
scorta al giudice Falcone, ha 
chiesto di essere aiutata per 
saldare un debito di 33 milioni 
che il marito aveva contratto 
per comprare la casa dove abi­
ta con i suoi due bambini. Tina 

' Montinari, 31 anni, dice che lo 
Stato non l'ha abbandonata, 
che le ha dato un lavoro come 
archivista nella prefettura di 
Palermo, ma che non 6 in gra­
do di poter saldare quel debi­
to. «Lo aveva contratto Antonio 

( per comprare la casa per apri­
re un negozietto di detersivi 
che io gestivo, ma che ho do­
vuto chiudere dopo la sua 
morte - racconta la donna -
Eravamo certi che avremmo 
potuto pagare, ma Antonio 
non pensava di saltare in aria a 
29 anni». - • 
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La decisione dell'avvocato Ligotti 
dopo le «generiche preoccupazioni» 
sui collaboratori della giustizia 
difesi dallo stesso penalista 

«Non accetto che si metta in dubbio 
la mia correttezza professionale» 
Cabrasi «Un atto di grande moralità 
È bene evitare "specializzazioni"» 

«Non difenderò più quei pentiti» 
D legale di Buscetta e Mannoia rinuncia al mandato 
La polemica sui pentiti di mafia o i collaboranti del­
la giustizia, secondo la definizione ufficiale, ha pro­
vocato, ieri, l'abbandono del «mandato» da parte 
dell'avvocato Luigi Ligotti difensore, tra gli altri, di 
Tommaso Buscetta e Marino Mannoia. La rinuncia 
dell'avvocato Ligotti è avvenuta dopo alcuni accen­
ni polemici del presidente della commissione Anti­
mafia Luciano Violante. 

NOSTRO SERVIZIO 

• 1 ROMA. La polemica sui 
pentiti antimafia, o collaboran­
ti della giustizia, secondo la 
definizione ufficiale, ha provo­
cato ieri la rinuncia del «man­
dato» da parte dell'avvocato 
Luigi Ligotti difensore, tra gli 
altn, di Tommaso Buscetta e 
Marino Marnoia che hanno 
fatto finire sotto accusa Giulio 
Andrcotti. Tutto e nato da una 
trasmissione televisiva, «L'I­
struttoria», condotta da Giulia­
no Ferrara. Nel corso della 
puntata dell'altra sera, il presi­
dente della Commissione anti­
mafia Luciano Violante, aveva 
espresso alcune generiche 
preoccupazioni proprio per il 
fatto che molti pentiti di mafia 
fossero assistiti da uno stesso 
legale. Da queste preoccupa­
zioni e scaturita la rinuncia al 
mandato da parte dell'avvoca­

to Ligotti. Il legale ha poi rila­
sciato la seguente dichiarazio­
ne: «Venerdì sera, all'Istrutto­
ria, Giuliano Ferrara ha, con 
una certa malizia, sottolineato 
la circostanza che Buscetta, 
Mannoia e altri pentiti siano 
assistiti dal medesimo difenso­
re, il che sarebbe occasione di 
un possibile inquinamento. 
L'onorevole Violante, presi­
dente della Commissione anti­
mafia, di rimando ha, sia pure 
ipoteticamente, condiviso la 
preoccupazione, lo non accet­
to che la mia correttezza pro­
fessionale possa essere messa, 
anche per mera ipotesi, in di­
scussione, perdi più da una al­
ta carica istituzionale. Ho deci­
so quindi di rinunciare agli in­
carichi difensivi. Se ciò non fa­
cessi, farei un torto a me stesso 

I pentito di mafia Francesco Marino Mannoia 

e agli inquirenti impegnati nel 
loro difficile lavoro, nonché un 
danno ai miei stessi assistiti». 

La decisione dell'avvocato 
Ligotto ha, ovviamente, provo­
cato subito una serie di pole­
miche e di prese di posizione. 
Ha detto il senatore Paolo Ca-

bras, vicepresidente De della 
Commissione antimafia: «In li­
nea di principio ci dovrebbe 
essere un avvocato per ogni 
pentito. Il gesto di Ligotti è co­
munque un atto di grande mo­
ralità e autorevolezza profes­
sionale. Non e difficile pensare 

- ha aggiunto ancora Cabras -
che i pentiti possano essere in­
fluenzati dai loro interlocutori. 
Quello di Violante è un rilievo 
di carattere generale, condivi­
sibile nella sostanza. I pentiti 
sono utili, ma il compito di ac­
certare la verità spetta agli in­
quirenti. Attenzione, quindi, a 
non enfatizzare il ruolo dei 
pentiti», Cabras ha espresso 
poi la preoccupazione che 
possano crearsi figure di avvo­
cati specializzati solo nella di­
fesa dei pentiti. 

Il deputato liberale Alfredo 
Biondi, avvocalo di parte civile 
della famiglia Dalla Chiesa, in 
merito alla rinucia dell'avvoca­
to Ligotti ha espresso un preci­
so giudizio sull'atteggiamento 
del collega. Ha detto: «Un ge­
sto apprezzabile, a dimostra­
zione del grande scrupolo che 
muove la sua azione professio­
nale». Biondi ha aggiunto che 
un avvocato non può certo es­
sere sdorato, seppur ingiusta­
mente, dal sospetto di fare due 
parti in commedia, svolgendo 
prima la funzione difensiva e 
poi quella accusatona coordi­
nata. Biondi ha anche sottoli­
neato che l'osservazione di 
Violante si riferiva, in realtà ad 
un altro avvocato che, in Sici­
lia, monopolizza da tempo la 

difesa di molti pentiti. «Questo 
può far correre il rischio di un 
sospetto di "gestione colletti­
va" degli stessi pentiti e la cul­
tura del sospetto e davvero 
una orribile cosa. Per questo ì 
difensori farebbero bene, per 
la dignità della loro funzione, 
ad essere i primi nel dare 
esempio di indipendenza e 
probità professionale». 

L'avvocato Giannino Guiso, 
difensore di molti dissociati e 
pentiti delle Br, ha definito il 
comportamento di Ligotti «cor­
retto, dato i sospetti che sono 
stati sollevati», Poi Guiso ha ag­
giunto che trovandosi ad assi­
stere un pentito di mafia non 
se la sentirebbe di assisterne 
altri. Il legale ha inoltre spiega­
to che, difficilmente, l'inquina­
mento di una prova possa pas­
sare per il difensore. Giannino 
Guiso, subito dopo, si è lascia­
to andare ad una strenua dife­
sa di Andreotti aggiungendo 
che un uomo di potere come 
lui non avrebbe mai potuto ac­
cettare una posizione subordi­
nata nei confronti di un grup­
po di mafiosi siciliani. Il docen­
te di procedura penale Oreste 
Dominioni, ha detto che «mol­
te altre possono essere le fonti 
di inquinamento per i penuti di 
mafia». 

Il presidente dell'Antimafia Luciano Violante all'inaugurazione di un centro culturale intitolato a Borsellino 
«La lotta a Cosa Nostra sarà lunga, molti ancora cadranno». Arlacchi: «Tra i politici scopriremo altri padrini» 

«Il vero complotto è contro gli italiani» 
C'è il Grande Complotto. Esiste. Ma non è quello che 
molti agitano in questi giorni. «È il complotto che per 
anni, con le stragi nelle stazioni, gli attentati ai treni, e 
gli omicidi di magistrati come Giovanni Falcone e Pao­
lo Borsellino è stato organizzato contro gli italiani». Lo 
ha detto ieri Luciano Violante. Il presidente dell'Anti­
mafia partecipava all'inaugurazione di un centro cul­
turale intitolato a Paolo Borsellino. 

NOSTRO SERVIZIO 

M ROMA. C'erano Agnese 
Borsellino, la moglie del ma­
gistrato massacrato in via 
d'Amelio, il presidente d,e> 
l'Antimafia Luciano Violante, 
il ministro della Giustizia 
Conso. Il procuratore di Pa­
lermo Giancarlo Caselli insie­
me ai vertici della polizia, il 
direttore della Dia De Genna­
ro e il capo della Polizia Pari­
si, e studiosi, come Pino Ar­
lacchi. Per ricordare Paolo 
Borsellino e soprattutto per 
inaugurare una associazione 
culturale e un premio giorna­
listico intitolati al giudice 
amico di Giovanni Falcone. 

Una giornata importante a 
Ferentino, in provincia di 
Frosinone, dove ieri è stato ri­
cordato il magistrato paler­

mitano. Ma anche un'occa­
sione per parlare della lotta 
alla mafia oggi. 

«Se tutti avessero fatto il 
proprio dovere - ha detto nel 
silenzio della sala Agnese 
Borsellino - oggi Paolo sa­
rebbe ancora vivo». È stato 
questo il tema centrale del­
l'incontro: il recupero della 
legalità e dell'etica dei doveri 
a tutti i livelli. Ne ha parlato 
Luciano Violante, che non si 
è sottratto alle polemiche 
scoppiate dopo il caso An­
dreotti. «Chi oggi parla di 
complotto - ha detto il presi­
dente dell'Antimaifa - non 
può e'non deve dimenticare 
un dato: il complotto c'è sta­
to sì, ma è stalo consumato a 
Capaci, in via D'Amelio, nel-

II procuratore capo di Palermo Giancarlo Caselli 

le stragi di Bologna e dell'Ita 
licus. Consumato da man 
danti e da assassini dei quali 
ancora oggi non conoscia 
mo i nomi». Falcone e Borset 
lino sono le vittenme eccet 
lenti di questi complotti, quei 
due omicidi di mafia, ha ag­

giunto Violante, «servivano sì 
ad eliminare magistrati 
scomnodi, a rompere una 
continuità. d'azione contro 
Cosa Nostra, ad interrompe­
re una volta e per sempre 
una memoria, un sistema di 
conoscenze. E oggi il nostro 

compito è proprio quello di 
non spezzare questo lavoro, 
di continuare l'opera di Fal­
cone e Borsellino, perché la 
lotta alla mafia sarà lunga, 
vedrà ancora cadere altre vit­
time». 

Ma tocca alla società civile 
reagire, ha concluso Violan­
te, «tutti noi dobbiamo recu­
perare una forte etica privata 
della legalità, perché fino ad 
oggi tutti i rapporti politici, 
economici e professionali 
sono stati contrattati tra Cosa 
Nostra e settori consistenti 
del mondo politico italiano». 

11 professor Pino Arlacchi 
ha ricostruito gli ultimi venti 
anni di mafia, parlando del 
tema del giorno:'! pentiti. 
Soggetti utili o pedine di un 
Grande Complotto? «Il loro è 
stato un contributo prezioso, 
è bene ricordarlo anche in 
questi giorni di verità scon­
volgenti». 

Sui pentiti e sulle dimisi-
soini dell'avvocato Ligotti, di­
fensore di Tommaso Buscet­
ta e Francesco Maruino Man-
noia, si è soffermatoanche il 
presidente dell'Antimafia 
Violante: «Apprezzo Ligotti, e 

un ottimo professionista, è 
un difensore che non fa an­
che il dirigente politico. 11 
problema dell'assistenza ai 
pentiti, però, si pone. Perché 
nessuno vuole difenderli, 
maci sono alcuni difensori di 
pentiti che contemporanea­
mente sono anche esponenti 
politici. Questo è certamente 
un problema serio». 

Per Pino Arlacchi, le in­
chieste di Falcone e Borselli­
no, e le rivelazioni dei pentiti, 
hanno permesso di ricostrui­
re un mosaico fino a pochi 
anni fa sconosciuto. «Un pat­
to tra mafia e politica e mas­
soneria - ha detto lo studioso 
- fino a qualche anno fa po­
teva essere solo il soggetto di 
un romanzo. E da questo si 
comprende il grande lavoro 
fatto dai due magistrati. Sono 
convinto che stiamo per sco­
prire e svelare una rete di re­
lazioni storiche tra politici, 
imprenditori e mafiosi. Come 
sono convinto che adesioni 
formali, giuramenti e coin­
volgimenti totali in Cosa No­
stra riguardino molti più pro­
fessionisti, politici ed impren­
ditori di quanto non sembri 
adesso». 

Il ministro Costa 
Pronta la bozza 
di riforma 
della Sanità 

La bozza del piano sanitario è praticamente pronta, lo ha 
annunciato oggi ad Alessandriti, il ministro della Saniti, Raf­
faele Costa (nella foto), durante il suo intervento ad un con­
vegno sul riordinamento del servizio sanitano nazionale, or­
ganizzato dall'Associazione italiana ospedalilà privala 
(Aiop). Costa ha precisato che nelle prossime tre o quattro 
settimane presenterà il progtito di riforma del ministero e 
dell'Istituto superiore di sanità e degli istituti di ricerca a ca­
rattere scientifico, aggiungendo che riguardo alla legge di ri­
forma sanitarie! sembra essere entrati in una fase di «tregua 
attiva», lorse anche di pace, tra governo e medici. Anche in 
tema di sanità pnvata, il ministro si e detto liducioso ritenen­
do che la nforma lascerà «ampio spazio al settore privato 
che non sarà in contrapposizione, ma in competizione con 
la sanità pubblica». 

Armi e munizioni 
nell'obitorio 
del San Gennaro 
dì Napoli 

Armi e munizioni sono state 
trovate len dalla polizia nel­
l'ospedale San Gennaro di 
Napoli, nel none Sanità In 
un vano di accesso alle tu­
bature della caldaia che ser-
ve l'obitorio, erano nascesti 

^ " ^ ™ — " — un fucile Kalashnikov muni­
to di baionetta e di tre caricatori, una mitraglieli^ Llzi di fab­
bricazione israeliana, due fucili a pompa, due pistole (una 
«Smith & Wesson» calibro 38 e una «Browning» calibro T.GS') 
e un migliaio di munizioni. Gli investigatori ritengono che le 
armi possano appartenere ad esponenti dei clan della ca­
morra presenti nel rione e non escludono che siano state ri­
poste nella «nicchia» ricavata nel muro, grazie alla complici­
tà di uno o più dipendenti dell'ospedale. L'arsenale è stato 
scoperto in seguito alla segnalazione degli operai che stava­
no lavorando nel locale caldaia dell'obitorio. 

Bimbo di 2 anni 
gioca con una 
presa elettrica 
e muore folgorato 

Un bambino di due anni. 
Pietro Salvatore, è morto fol­
gorato len da una scossa 
elettrica dopo aver introdot­
to le dita in una presa. Il pic­
colo, nato a Varese, stava 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ giocando nell'abitazione dei 
^ * nonni materni dove si trova­
va insieme con la madre, quando è accaduto il terribile inci­
dente. Pietro è stato immediatamente soccorso dalla madre 
e portato al presidio sanitario più vicino ma è morto poco 
dopo il ricovero. Il corpo del piccolo è stato successivamen­
te trasferito al Primo Policlinico di Napoli perché venga sot­
toposto agli accertamenti medico-legali. 

Gli astronauti 
russi 
si eserciteranno 
in Sardegna 

E stata scelta la Sardegna 
per addestrare gli astronauti 
russi alle prossime missioni 
nello spazio. Lo hanno deci­
so i responsabili del cenuo 
aerospaziale della ex Unio-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ne Sovietica insieme all'Isti-
*̂—™"™~•"""*******"•*••********" tuto di ricerche biotecnolo-

giche dell'Università di Milano e con il centro termale del 
•Forte village», nel territorio del comune di Pula a circa 30 
chilometri da Cagliari. Le condizioni ideali per consentire 
agli uomini di allenarsi a convivere con un ambiente ostile 
verranno infatti ricostruite propno nel centro vacanze della 
Sardegna meridionale. Dotato di piscina ad alta concentra­
zione salina, di barriere idrodinamiche nonché di strumen­
tazioni in grado di riprodurre le condizioni atmosferiche 
spaziali, il «Forte village» è stato preferito al «vecchio» Cauca­
so. 

Nei sogni 
della Jervolino 
«un Erasmus 
per la scuola» 

Il «sogno» del ministro della 
Pubblica Istruzione Rosa 
Russo Jervolino, è quello di 
avere presto anche per la 
scuola secondaria superiore 
un progetto «Erasmus» per 

• gli scambi tra studenti e do-
™™"^^™~"^^""^""^^^ centi in Europa come avvie­
ne per gli atenei. 11 ministro ne ha parlato questa mattina a 
Bologna ad un convegno organizzato nello spazio dedicato 
alla Fiera del libro per ragazzi, che aveva come tema la ne­
cessità di una dimensione sempre più europea per l'istruzio­
ne. La Jervolino ha aggiunto che l'organizzazione del]'«Era-
smus» non è poi un obicttivo cosi lontano, «non é necessaria 
una legge - ha chiarito - occorre solo un accordo con gli al­
tri ministri della pubblica istruzione e i mezzi necessan per 
poter alloggiare gli studenti che verranno quando mandere­
mo fuori i nostri». Il ministro ha poi ribadito che obiettivi 
prioritari restano I' elevamento dell'obbligo scolastico a 16 
anni e il potenziamento dello studio delle lingue nelle scuo­
le (seconda lingua alle medie e con la nforma della supeno-
re la lingua moderna nel triennio del classico). 

Il figlio nasce 
malformato 
Chiedono alla Usi 
tre miliardi 

Due coniugi cremonesi han­
no citato per danni la Usi 51 
di Cremona, chiedendo tre 
miliardi di lire come risarci­
mento per non aver diagno­
sticato, durante le pnme set­
timane della gravidanza del-
la donna, le anomalie con­

genite di cui era affetto il figlio e impedendo cosi il ricorso al­
l'interruzione volontaria della gravidanza. Maria Magni. 26 
anni, di Sabbìoneta, si era rivolta alla struttura ospedaliera 
perché (osse verificato lo stato di salute del bambino, e i me­
dici avevano escluso che vi fossero anomalie nel feto. Ma 
nel febbraio del 1991 la donna diede alla luce un bambino 
handicappato «con grave dismorfismo e vizio congenito di 
cuore, da anomalia cromosomica». 

GIUSEPPE VITTORI 

L'Argentina ha concesso l'estrazione, giungerà a Fiumicino stamane 

Toma in Italia il boss Fidanzati 
guidò l'holding della droga 

Il boss mafioso Gaetano Fidanzali 

M ROMA. Le autorità argenti­
ne hanno concesso al nostro 
paese l'estradizione per Gaeta­
no Fidanzati, arresto a Buenos 
Aires il 22 febbraio del 1990, 
grazie una operazione con­
giunta di diverse polizie. 

Il boss Gaetano Fidanzati, 
considerato personaggio di 
spicco del clan Bolognetta, 
giungerà questa mattina, ac­
compagnato da funzionari 
della sezione Interpol della Po­
lizia criminale, alle 12,30 al­
l'aeroporto di Fiumicino con 
un volo di linea argentina. 

Gaetano Fidanzati, che è 
stato condannato nel maxi-
processo di Palermo, deve 
scontare una pena definitiva di 
12 anni per associazione ma­
fiosa e traffico di stupefacenti. 
Ma questo non è l'unico carico 
pendente che ha nel nostro 
paese: la magistratuta venezia­

na ha inoltre un procedimento 
penale pendente nei suoi con­
fronti per associazione a delin­
quere sempre finalizzata al 
traffico di stupefacenti. -

11 boss Gaetano Fidanzati e 
ritenuto dagli inquirenti una fi­
gura di importanza strategica 
per «Cosa Nostra» (ha vissuto 
per lungo tempo a Milano, do­
ve si ritiene abbia svolto il 
compito di cerniera tra gruppi 
mafiosi siciliani e gruppi cala­
bresi). 11 suo nome è cono­
sciuto dai esperti di traffico di 
stupefacenti di tutto il mondo. 
È stato, ai primi degli anni '80, 
al centro di traffici di eroina tra 
la Sicitfe e gli Stati Uniti. In se­
guito, nella seconda metà de­
gli anni '90, é stato uno dei 
protagonisti dell' incontro tra il 
cartello di Medellin e Cosa no­
stra fino a diventare il punto di 
riferimento per il traffico della 
cocaina dal Sudamerica verso 
l'Italia. 

Quando c'è la solute c'è Unimedica. 

Tutto compreso. 
Unimedica è una polizza completa- oltre a rimborsare i 

ricoveri e gli interventi, pensa anche alle spese di chi ti 
accompagna, alle analisi, alla assistenza infermieristica, al 
trasporto, alle cure mediche. 

Tutto è previsto, le cure termali, le terapie di riabilitazione e 
anche ilparto; ma soprattutto non omette le visite specialistiche 
e i ticket pagati per esami di alta specializzazione (come TAC 
o RMN). Se non ci sono prestazioni da pagare è prevista una 
indennità per ogni giorno di ricovero. 

Parlane al tuo agente Unipol. 

UNIPOL 
ASSICURAZIONI 

Sicuramente con te Diritto di scelta. 
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